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nel Mondo

Offensiva diplomatica di Vaticano e governo presso la Casa Bianca

Papa e Italia per O’Dell
«America non ucciderlo»

14EST03AF02

Major alle corde

Elezioni
Tory ancora
sconfitti
— LONDRA. John Major sempre
più in difficoltà. A meno di sei mesi
dal voto per il rinnovo del Parla-
mento britannico, il partito conser-
vatore del primo ministro non è riu-
scito a strappare ai laburisti di Tony
Blair il seggio di Barnsley-East, nel
nord dell’Inghilterra, per il quale si
sono svolte ieri elezioni suppletive.
Il candidato laburista Jeff Ennis ha
ottenuto 14683 voti contro i 1299
della conservatrice Jane Ellison, fi-
nita addirittura terza dietro il leader
dei liberali David Willis che ha avu-
to 1502 preferenze. Il risultato non
cambia l’equilibrio di forze alla Ca-
mera dei Comuni, ma conferma il
netto declino dei tory, evidenziato
dai sondaggi. Major dispone di 322
voti al Parlamento -il deputato con-
servatore Sir John Gorst si è dichia-
rato infatti non più vincolato al voto
di partito- mentre il blocco dell’op-
posizione ha 323 seggi. Major può
comunque ancora contare sul so-
stegno dei nove deputati unionisti
dell’IrlandadelNord.

Intanto il clima politico si surri-
scalda. Secondo la Bbc il partito la-
burista avrebbe tentato con una va-
langa di fax di manipolare a favore
di Tony Blair i risultati della classifi-
ca redatta annualmente dalla radio
per scegliere il cosiddetto «perso-
naggio dell’anno». In un comunica-
to l’emittente britannica ha detto di
avere scoperto «un tentativo orga-
nizzato di distorcere il voto in favo-
re di Tony Blair », ed ha definito «as-
solutamente deprecabile qualsiasi
azione tesa a interferire inun’inizia-
tiva che vuole essere un’opportuni-
tà per gli ascoltatori del programma
di esprimere il proprio punto di vi-
sta». Il Partito laburista ha negato
ogni addebito, ma le prime pagine
dei giornali londinesi non hanno
taciuto l’incidente. «Labour mani-
pola sondaggio», titola il Sun, quoti-
dianoostilealla sinistra.

L’Alta Corte
esaminerà
il caso
entro lunedì

Il Papa, con un suo «messaggio personale» al Nunzio Apo-
stolico negli Stati Uniti lo ha sollecitato ad «intercedere»
presso il Governo americano per «ottenere la Grazia» a fa-
vore di Joseph O’Dell. Una lettera del presidente del Sena-
to, Mancino, ad Al Gore, nella veste di presidente del Sena-
to americano, per la revisione del processo. Tempestivo in-
tervento del Governo con passi diplomatici presso l’amba-
sciata americana a Roma e quella italiana a Washington.

ALCESTE SANTINI— CITTÀ DEL VATICANO. Giovanni
Paolo II ha inviato ieri «un suo mes-
saggio personale» al Nunzio Aposto-
lico negli Stati Uniti, mons. Agostino
Cacciavillan, perchè «interceda a
suo nome per ottenere la Grazia del
condannato a morte, Joseph O‘ Del-
l».Lo ha dichiarato ieri mattina il por-
tavoce vaticano, Navarro-Valls, sot-
tolineando il forte impegno della S.
Sede per evitare che 18 dicembre la
giustizia dello Stato della Virginia,
mandando a morte Joseph O‘ Dell,
possa compiere un tragico erro-
re.Va, infatti, ricordato che il Papa
era intervenuto anche in altre occa-
sioni in cui era in giuoco la vita di
una persona, così comeper sblocca-
re una situazione difficile in cui è ve-
nuta a trovarsi la Baraldini. Ma nel
caso di Joseph O‘ Dell, il Papa è ri-
masto particolarmente colpito per-
chè, stando agli elementi emersi dal-
la dinamica processuale, sarebbe
stato condannato per un crimine
chenonavrebbecommesso.

Anche il presidente del Senato,
Nicola Mancino, ha inviato ieri al vi-
ce presidente degli Stati Uniti, Al Go-
re, nella sua veste di presidente del
Senato americano, una lettera per-
chè voglia «attivare le procedure ne-

cessarie a sospendere l’esecuzione
della condanna e favorire la riaper-
tura di un casochehasuscitatogran-
de emozione e preoccupazione fra i
cittadini e i legislatori dellaRepubbli-
ca Italiana, da sempre unita da saldi
legami di amicizia e collaborazione
con gli Stati Uniti d’America». Non si
tratta, quindi, di «una interferenza»,
ma di di una comunicazione di «sen-
timenti del Senato e dell’opinione
pubblica italiana, profondamente
scossi di fronte all’eventualità dell’e-
secuzione di una sentenza pure in
presenza di elementi che escludono
la colpevolezza di un essere uma-
no».

Infatti, il Senato ha approvato una
mozione con la quale è stata espres-
sa «profonda preoccupazione» per il
fatto che il 18 dicembre prossimo
potrebbe aver luogo nel carcere di
Meokembourg, in Virginia, «l’esecu-
zione di Joseph O’Dell, cittadino
americano di origine cherokee e ir-
landese, condannato a morte per un
crimine che non ha commesso», al-
ludendo alle recenti prove, e in mo-
do inconfutabile l’esame del Dna,
che - afferma ancora la mozione -
«scagionano O’Dell che rischia co-
munque di essere ucciso dato che,

secondo le leggi dello Stato dellaVir-
ginia, non possono essere presenta-
te le prove 21 giorni dopo la condan-
na». Per evitare una mostruosità che
potrebbe essere compiuta solo per
ragioni formali, il Senato ha impe-
gnato il Governo «ad operare un in-
tervento immediato ed energico nel-
le sedi internazionali proprie, nei
confronti del Governo americano»
perchè si sospenda l’esecuzione e si
riapra il caso.

Ed il Governo, attraverso l’incisivo
intervento al Senato del sottosegre-
tario Patrizia Toya, ha espresso «or-
rore» per la vicenda, ha mostrato
«desolazione» per il fatto che l’Italia
è, finora, l’unico Paese a sollevare un
problema così importante che ripro-
pone, la grande questione della pe-
na di morte, lamentando che, in or-
dine a questi problemi, «altri Paesi
europei sono lenti o latitanti in que-
sta situazione». Ed ha annunciato i
passi diplomatici già in atto, da parte
del Governo italiano, sia presso
l’ambasciata statunitense a Roma
che presso quella italiana a Washin-
gton. Ed a far risaltare la tragicità del
caso O’Dell è stato il sen. Salvatore
Senese, il quale ha ricordato il giudi-
ce di cui parla Benthan che, in esito
ad un processo per omicidio rispetto
al quale da tutte le parti erano state
addotte delle prove inconfutabili
dell’assassinio, vedendosi compari-
re dinanzi la presunta vittima che
protestava affermando «signor giudi-
ce io so qui e sono vivo», rispose con
cinica indifferenza: «I miei occhi la
vedono, le mie orecchie la sentono,
ma gli occhi e le orecchie della legge
hanno già la loro verità». Così, O’Dell
potrebbe morire per una sentenza di
cui non si potuto dimostrare l’infon-
datezzaper ragioni formali.

È improbabile che laCorteSuprema
degliUsadeliberi sul casodi John
O’Dell primadi lunedì, eprimadi
unapresadiposizionedell’alta
corte il governatoredellaVirginia
GoergeAllennonsipronuncerà.
Lo hadettoall’AnsaMichelleBrace,
avvocatodel VirginiaCapital
Representation ResourceCenter,
uncentrodidocumentazionesulla
penadimortediRichmond, che
segue il casoO’Dell in stretto
contattocongli avvocati del
condannato.
«C’è stataun’udienza tragli
avvocati e il governatoreAllen -ha
dettoBrace - cheèduratadiverse
ore.Comeaccade inquesti casi, i
legali hannopresentato leprove
chea loroavvisogiustificano la
clemenzadelgovernatore, e lo staff
delgovernatoreha fattomolte
domande».
«Il governatorenonsipronuncerà
primadiunadecisionedellaCorte
Suprema, chedifficilmenteci sarà
primadi lunedì, inquanto
l’esecuzionenonè fissataper
questo fine settimana»,haaggiunto
Brace.
Della stessaopinioneèRichard
Dieter, direttoredel centrodi
informazionesullapenadimortedi
Washington, il quale sottolineache
«se laCorteSupremadecideràdi
esaminare il caso,questoporterà
comunqueadun rinvio
dell’esecuzionedimoltimesi». ». GiovanniPaoloII Reuter/Ansa

Crolla al suolo in diretta tv il nuovo ministro del commercio

Bill lo nomina, lui sviene
Daley tradito dall’emozione

Migliaia a Gaza

«Hamas»
sfida
Israele

È svenuto in diretta il nuovo ministro del Commercio ame-
ricano, William Daley, subito dopo aver pronunciato un
breve discorso di ringraziamento a Clinton che lo aveva no-
minato per il nuovo incarico. A poche settimane dal giorno
dell’inaugurazione Clinton ha annunciato le nuove nomi-
ne: come ci si aspettava Richardson è il nuovo ambasciato-
re all’Onu e Gene Sperling il nuovo capo del National Eco-
nomic Council. Confermata alla Giustizia Janet Reno.

NANNI RICCOBONO

— GAZA. Al grido di «Guerra san-
ta fino alla morte», 25 mila sosteni-
tori del movimento di resistenza
islamica«Hamas» si sono ieri radu-
nati nello stadio di Khan Yunis di
Gaza per celebrare i nove anni dal-
la fondazione del gruppo e ricorda-
re Yahia Ayash, «l’ingener morte»,
uno dei capi militare ucciso il 5
gennaio scorso da una bomba in-
serita daagenti dello «ShinBet», l’in-
telligence israeliano, nel suo telefo-
no cellulare. Portando una folla di
militanti allo stadio, «Hamas» ha in-
teso lanciare un duplice segnale: a
Israele, che in vista del raduno ave-
va messo in stato dimassimaallerta
le sue forze armate; ma anche, e
forse soprattutto, a Yasser Arafat
per il quale il movimento integrali-
sta rappresenta l’opposizione inter-
na più pericolosa. «Hamas», ha so-
stenuto il suo portavoce Mahmoud
Al-Zahar, si appresta a diventare un
partito politico e avrà a Gaza la sua
sede centrale. Arafat aveva autoriz-
zato la manifestazione di Khan Yu-
nis, e la polizia palestinese ha vigi-
lato con uno schieramento ecce-
zionale. Sui tetti erano appostati
numerosi tiratori scelti, e molti altri
agenti in borghese erano sugli spal-
ti, senza mostrare le armi per evita-
re ogni possibile occasione di attri-
to con i manifestanti. È stato uno
dei fondatori di «Hamas», Abdel Fa-
tah Duhan, a parlare per primo alla
folla. «Anche noi vogliamo la pace,
ma solo se la sua base sarà la giusti-
zia», ha detto. E i militanti hanno ri-
sposto scandendo «Qassam, Qas-
sam», il nome del braccio militare
del movimento, e slogan, non certo
«pacifisti», quali «La guerra con
Israele è ormai vicina, e senza dub-
bio arriverà», «Gerusalemme è no-
stra e i coloni devono andarsene»,
«Difenderemo la Palestina con le
armi». Alle brigate di Ezzedine Al
Qaasam si sono rivolti anche gli al-
tri oratori, che hanno esortato a
«colpire senza pietà Israele». Poco
prima dell’inizio del raduno, «Ha-
mas» aveva diffuso a Gerusalemme
un comunicato in cui minacciava
di vendicare la morte di Ayash e di
voler continuare la sua lotta armata
contro loStatoebraico.

— NEW YORK. Che sia stata la fati-
ca o l’emozione, il nuovo ministro
del Commercio, appena nomina-
to da Clinton e appenapronuncia-
te poche parole per ringraziare il
presidente è caduto in terra svenu-
to. Molta sorpresa ma niente pani-
co, il vicepresidente Al Gore lo ha
aiutato a sollevarsi e lo ha accom-
pagnato fuori. Clinton sorridente
ha detto: «Sono sicuro che Bill Da-
ley sta già bene, andiamo avanti».
E infatti tempo cinque minuti Da-
ley è rientrato nella sala dove Clin-
ton annunciava ieri con una con-
ferenza stampa il nuovo grappolo
di nomine. La più attesa e chiac-
chierata è stata senz’altro la con-
ferma di Janet Reno al ministero
della giustizia. La situazione per la
Reno era diventata quasi imbaraz-
zante: sin dal giorno della rielezio-
ne di Clinton aveva dichiarato che
le sarebbe piaciuto restare. Ma il
presidente alle ripetute domande
sulla sua sorte continuava a dire:
«vedremo». Nel frattempo la Reno
ha dovuto prendere una delicata
decisione: doveva scegliere se no-
minare un procuratore speciale
perché indagasse sui finanzia-
menti elettorali al partito demo-
cratico, o se incaricare preliminar-
mente dell’inchiesta una task for-
ce del dipartimento da lei diretto.
Ha scelto questa seconda ipotesi,
certamente più gradita al presi-
dente, al partito democratico e ai
membri dell’amministrazione che
l’hanno sempre accusata di non
fare un gioco di squadra, di essere
troppo indipendente. Giovedì sera
si è incontrata con Clinton che è
uscito dalla riunione soddisfatto e

sorridente. Puntuale ieri la sua
conferma.

Clinton ha annunciato anche la
nomina (oltre a Bill Daley a mini-
stro per il commercio) di Bill Ri-
chardson, deputato del New Mexi-
co, ad ambasciatore presso le Na-
zioni Unite, quella di Gene Sper-
ling alla guida del National Econo-
mic Council al posto di Laura Ty-
son. Ha poi confermato al Tesoro
Robert Rubin, alla sanità Donna
Shalala e Franklin Raines comedi-
rettore del budget. Daley è il fratel-
lo del sindaco di Chicago, Richard
Daley. E‘ un avvocato di 48 anni,
ha diretto con successo la campa-
gna presidenziale del ‘92 in Illinois
ed è stato consigliere di Clinton
sull’accordo commerciale NA-
FTA. Richardson, 49 anni, di origi-
ni ispaniche e membro del caucus
ispanico, piace a tutti, repubblica-
ni e democratici. Ha fatto negli ul-
timi anni il diplomatico «free lan-
ce» aiutando il rilascio di prigio-
nieri americani in paesi ostili, co-
me l’Iraq e la Corea del Nord.
Sperling aveva già lavorato in que-
sti anni nella squadra economica
del presidente, è giovane e molti
hanno obiettato che non ha l’e-
sperienza e la statura per coordi-
nare la politica economica. Ma si
dice che il presidente lo stimi mol-
to per la sua capacità di pensare
all’economia in terminipolitici.

Clinton, a poche settimane dal
giorno dell’inaugurazione, ha an-
cora quattro posti da coprire nel
suo governo: trasporti, energia, la-
voro ed urbanistica. E deve anche
difendere due dei suoi uomini di
recente nomina dagli attacchi re-

pubblicani. È emerso che durante
la passata amministrazione sia
Anthony Lake, diventato capodel-
la Cia, che Sandy Berger, primo
consigliere sulle questioni di sicu-
rezza, non si erano liberati quan-
do dovevano delle azioni di com-
pagnie petrolifere che l’ufficio eti-
co della casa Bianca ritiene non
debbano far parte delle proprietà
di pubblici amministratori. È stato
Arlane Specter, presidente della
commissione intelligence del Se-
nato, che deve approvare la nomi-
na di Lake, a sollevare la questio-
ne. Entrambi hanno dichiarato di
aver dato disposizione per la ven-
dita delle azioni ma di non averla
seguita personalmente. Nel 1995,
quando una commissione interna
gli chiese perché risultavano an-
cora in possesso delle azioni, i due
aiutanti del presidente cascarono
dalle nuvole. Subito dopo vendet-
tero le azioni. Sembra che Lake,
dal ‘92 al ‘95 abbia guadagnato da
quelle azioni 24 mila dollari, circa
37 milioni. Ieri Clinton ha detto
che certo era a conoscenza dell’e-
pisodio ed era anche sicuro che
per entrambi si è trattato solo di un
equivoco. Un fatto marginale in-
somma, non in grado di squalifi-
careLakeeBerger.


